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Mipermettodiintervenire nel dibatti
toattuale,natointornoalprospettato
depotenziamentodellaReteDue,so
prattuttopersottolineare unaspetto
importante dellapetizione checirco
ladaalcunigiorniasostegno della

stessa.Hoinfatti l’impressione chelemolteemolteper
soneche, adoggi,hannoaderito efirmatol’appello l’ab
bianofatto nonsoloperdifenderelaReteDue maso
prattutto perdifendereildirittoall’approfondimento
cometassello fondante dellacultura.

Quandosifirmalapetizione,ilnome,ilcognome, l’indi
rizzo e-maileilcodice diavviamento postale sonoinse
riti con convinzioneperché siha l’impressione che iver
tici dellaRSI,con questaproposta, stianofacendo tra
ballareescricchiolare unodeitasselli cruciali delservi
ziopubblico. Le cittadineeicittadinihanno ildiritto,in
basealla Concessione delConsigliofederale allaSSR,a
un’informazione eaduna cultura diqualità,approfon
ditaemisurabile. Perché nontuttodeveessereofferto,
nel serviziopubblico, investeleggera e dievasione.Per
ché spettaalserviziopubblico saperaffrontare epro
porreanche temiseriespinosi, a tuttiilivelliecon il
maggiornumero dilinguaggi e divisionipossibili.Per
chéal serviziopubblico spettailcompito diforniregli
strumentiperrafforzare lavitademocratica,che ètale
quando le persone hanno a disposizione epossono frui
re diungiornalismoe diunacultura che sifacciano tra
miteconsapevole trale diverseforme dipreparazione
culturaleche osserviamo nella società. Ilwebele nuove
forme difruizione sonocertamente un luogomoltoim
portante daesplorare(espiaceintalsensoche nonlosi
siafattocon la necessariaconvinzione giàda tempo!).
Mala diffusionesulwebesuisocial dellacultura non
puòenon deveobbligare ilserviziopubblico diinfor
mazioneadabbandonare ivecchi vettoricomunicativi,
laradio elatelevisione,poiché questipermettonoancora oggi,eidatice lodimostrano, diraggiungere una lar
ghissimafetta dellapopolazione. Ilche sitraduce nel
fattoche sesi deveinvestireperandare a intercettare
quelle fascedipopolazione, soprattutto giovani, che

DIFENDERELA RETE DUE
E IL SERVIZIOPUBBLICO

hannorinunciato ai tradizionali canaliinformativinon
losi devefarea discapito dellecolonneportanti diun
serviziopubblicoradiotelevisivo diqualitàecioèl’in
formazioneelaculturache,proprio perchéelementi
centrali delserviziopubblico diinformazione, devonoesserepresentisututtiivettori.Una cosa,però,misem
brachiara nellaproposta avanzata diridimensiona
mento dellaRete Due: spostandolacultura sullaRete
UnoesullaReteTre, ildirittoall’informazione culturale
diqualitànonèpiùgarantito,anchesoloperragioni di
spazio, disovrapposizioni, dibilanciamento tra ciòche
questereti devonoaccogliere permandato,ecioèinfor
mazione,sport eintrattenimento, elacultura stessa.Va
allora sottolineatocomelacultura inpillole nonècultura. Su questocredo nonci siano dibattitipossibili; venti
secondi diservizio televisivonon potrannomai sosti
tuireundialogo tra esperti,anche sel’oggetto delladi
scussione fosseilmedesimo.

Ilserviziopubblico, sevuolesvolgere ilproprio compi
to,definitoanchedallaConcessione delConsigliofede
rale, che esplicita inmodo chiaro la necessità dioffrire
l’approfondimento,deveavere ilcoraggiodiusarele
proprierisorse peroffrirecontenuti dispessore, chemi
rano alle intelligenze delle persone,alle coscienze,al de
siderio dicostruirevalore,alla formazione.

Iltemaquindi che sista dibattendoinquesti giorni non
èprioritariamente osolamentelaReteDue,bensìla ga
ranzia sullaqualitàdelserviziopubblico, chepuòrima
nerealtasolosecoloroacui spetta ilcompito didecidere dimostranoperprimi disaperdistinguere tra indice
diascolto emandatodiserviziopubblico, solosesidi
mostranocapaci dirispettare itempieiritmi che un
giornalista deveaverea disposizione perriuscire apen
sareeaprodurreunserviziochiaro, equilibrato, efficaceeapprofondito. Creareebatterele viedelwebnonso
lonon èsbagliato, èanziassolutamente necessario,a
patto che nonlo sifaccia a spese diquellapartedelservi
ziopubblico che daannipromuove evalorizzalacom
petenza elapreparazionecomerequisiti necessariper
compiere ilproprio mandato.
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LA CULTURA
ALLARADIO:
LA MUSICA
E LE PAROLENon conosco i dettagli della

ristrutturazione di cui
dovrebbe essere oggetto
tra poco piùdi un anno la
Rete Due, nell’ambito di
unapiù vastariorganizza
zione delle emittentira

diofoniche e dell’offerta digitale della RSI.
Il dibattito scaturito dalleprime indiscre
zioni, soprattutto sui social media e sul
quotidiano «LaRegione », ha assunto le
forme di un’alzata di scudie di un vigoro
so «giù le mani» dai quali in genere cerco
di tenermi a distanza,la realtà essendo
sempre più complessa di quanto nonap
paia a prima vista.La questione è però
cruciale: trattandosi di servizio pubblico,
è giusto che anche ildibattito sia pubblico
e condiviso su larga scala.

Quasi 9.000 firmeraccolte inpochi giorni
non sono infatti un dettaglio da minimizzare. E pazienza se qualche buontempone
si è firmato Tex Willer peralterare labon
tà deirisultati. Fosse qui tranoi, Tex Wil
ler starebbe sicuramente dallaparte di
Rete Due, lui che è anche un grande capo
Navajo attento alle molte sfaccettature
identitarie del mondo della frontiera.Tex
Willer è cultura? Umberto Eco, e con lui la
nostra epoca postmoderna, direbbero con
convinzione di sì. Ecco ilpunto: cosa sia
cultura è ilprimo interrogativo da mette
re sul tavolo, quando si affronta il tema
delsuo spazio nei media e dei luoghi adessa destinati.Per anni (secoli) si è inteso
percultura un ristretto ambito di temi e
di oggetti, cresciuto poi esponenzialmen
te finoa comprendere scienza, politica,
economia,sociologia, e ancora fumetti,
videogiochi, design industriale, insomma
ognipiù piccolo aspetto della società e del
vivere umano sullaTerra.

Nel preparare ilprogetto Vincenzo Vicari
fotografo.Il Ticinoche cambia abbiamo po
tuto toccarecon mano i limiti stessi di
un’impostazione tradizionale del concet
todi cultura: posti di frontea scatti che ri
traevanole prime operazioni chirurgiche
moderne delcantone Ticino, oil design
deglisportelli bancari della Lugano degli

anni Settanta, o ancora la sala comandi diunacentrale idroelettrica instile Star
Trek(cinquant’anni orsono) sperduta in
cimaa qualche valle prealpina, è stata pa
lese la necessità di un rovesciamento di
prospettiva. Culturanon è l’oggetto che
guardiamo,bensì ilmodo con cui guardia
moa quell’oggetto. Non è una questione di
temi, di liste, di selezioni, bensì di sguar
do. Cultura èunaWeltanschauung che si
applica a tutto quanto finisce nei radar
della nostra sensibilità per ilfattore uma
no,considerato nei suoi aspetti più crea
tivi e spirituali.

In unasocietà liquida non sorprende, per
tornareal temaradiofonico, che durante
la trasmissione «Moby Dick» diRete Due
si parli di politica e diattualitàe che a
«Millevoci» diRete Uno si finisca pertoc
care questioni linguistiche o letterarie.
Dire che Rete Due è l’ultimobaluardo ri
mastoalla cultura radiofonica dellaSvizzeraitaliana è parziale e irrispettoso nei
confronti dichi fa cultura sulle altre
emittenti (lacultura scientifica e le nuove
tecnologie, per fare solo un esempio, sono
molto benrappresentate sullaUno).

Detto questo,c’è un limite (ci deve essere)
che separa in modo sfumato ma inequivo

cabile lacultura propriamente intesa
dall’intrattenimento leggero, troppo leg
gero,a volte prossimo al vuoto pneumati
co. È pensabile accostare certe amenità (è
un eufemismo generoso) che si sentono su
Rete Uno inalcune fasce orarie con imi
gliori prodotti offerti oggi dalla Due? Chi
gira la manopola dell’interruttoreche co
sa siaspetta? Che cosa riceve? Se la realtà
è sempre più ibrida,non significaper for
za che anche ilpubblico lo sia: ilpubblico
è partigiano, selettivo, sa benissimo quel
lo che vuole, e di solito non vuole i colla
ges.

Né bisogna dimenticare il valore profon
damenterituale e persino educativo
dell’emissione lineare, in cui siimpara
qualcosa per caso, al bar o inautomobile,
nonperché un algoritmo ce lo abbia forni
to sullabase dei nostri datimensili, ma
perché qualcuno ha acceso laradio pro



prio inquel momento lì, in modo quasi fa
tale, magico. È in questicasi che sicapisce
come la più intima natura del mezzo ra
diofonico, nel 2020, sia ilparlato assai più
della musica. Ela musica senza contestua
lizzazione poco piùdi una colonna sonora
ascoltata distrattamente.È percombatte
re distrazione e superficialità - trai mali
più gravi della nostra epoca - che va difeso
in tuttii modi ilparlato di un’emittente
radiofonica culturale, quale che sia.

La sfida non è semplice, perché tocca nel
vivo - oltreagli aspetti economici -il no
stro rapporto con la dimensione spazio
temporale. Nel continuo e confuso fluire
delle cose che è diventata la realtà di tutti
i giorni, sapere che un certosguardo cul
turale si trovain un certo luogo a unacer
ta ora (come siritrova con certezza un li
bro in uno scaffale, inalto a destra, in basso a sinistra) è un sollievoe un dono, un
faro a cui sarebbe peccato rinunciare nel
la convinzione che tante piccole lucciole
diffuse farebbero, chissà, magari la stessa
luce, sparse tramille altre cose diminore
valore. Non sarebbe la stessa cosa.

PROTESTA
Rete Duenon dev’essere
toccata
No, così non va! I vertici dellaRSI
hanno decisoper una decurta-
zione dei programmi diReteDue
cherenderebbe quest'ultimapiù
similea unaradio musicale chea
un’emittenteculturale.Perché è
così che si usafare: invece dial-zare lo sguardo versoil vasto
orizzonte diuna verapolitica cul
turale, lo si limitaallo schermo del
monitorsucui scorrono i dati
dell'audience, si abbassa la te
stolina sulla tastiera dellacalco
latrice e si fannodue conti. Eccocomeagiscono ifautori dellacre
scitaculturale delPaese, coloro
cheaffermano che «lariflessio
neèimportante». Almomento di
compiere scelte,privilegiano l’in-
trattenimentorispetto alla com-
petenza eall’approfondimento.
Bellaprospettiva dievoluzione.
Ma perfavore! Abbiano almeno la
decenza didirela veritàaloro
stessiea tutti gli altri.
MilaeFabio Contestabile
Gravesano


